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Il senatore de prepara un viaggio in Irak I cinque partiti della maggioranza dicono 
Il suo intervento era stato sollecitato nuovamente no all'invio a Baghdad 
dal «Coordinamento nazionale dei familiari» di una commissione parlamentare con scopi 
Il governo: «Non porremo ostacoli » umanitari proposta dai comunisti 

Ostaggi italiani, ci prova Fanfani 
Pantani andrà in Irak per sollecitare la liberazione 
degli ostaggi italiani. Il senatore a vita ha risposto 
positivamente ad una richiesta dei familiari degli ita­
liani trattenuti e ne ha parlato con Forlani. Il gover­
no, in imbarazzo, «non porrà ostacoli». Alla com­
missione Esteri della Camera i cinque partiti della 
maggioranza hanno nuovamente bocciato l'invio di 
una delegazione parlamentare proposto dal Pei. 
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••ROMA. Fanfani toma In 
campo, andrà in Irak nel tenta­
tivo di riportare in patria i due-
centonovantaquattro ostaggi 
italiani, Lo lari su richiesta dei 
familiari dei connazionali trat­
tenuti I contomi della missio­
ne non sono ancora definiti. 
Fanfani sta sondando 11 terre­
no, ha messo in agenda una 
lilla serie di colloqui. Ieri ne ha 
parlato con Forlani, dalla sua 
c'è la sinistra democriatina. Ma 
la questione è delicata, nel 
mondo politico non tarderan­
no I contraccolpi. Il governo 
sembra dare il via libera, per 
necessita più che per convin­
zione. Il nome di Fanfani, l'uo­
mo delle mille stagioni dell'Ita­
la del dopoguerra e un pila­
stro della De, era per cosi dire 
nell'aria. Alla Camera se ne 
parlava da una decina di gior­
ni, almeno da quando il gover­
no aveva prepotentemente Im­
pedito allacommissione Esteri 
di Inviare una delegazione uffi­
ciale con un mandato umani­
tario, ieri il presidente Piccoli 
ha nuovamente riunito la com­
missione, ancora una volta su 
pressione del FtL 

Ma ancora una volta i partiti 
della maggioranza hanno fatto 
qu«»draio bocciando la propo­

sta (ripresentata con forza dal 
- Pei) di inviare una seconda (e 

questa volta ufficiale delega­
zione a Baghdad). A quel pun­
to la «voce» del possibile invio 
di un «personaggio autorevole» 
ha preso corpo. O meglio 1 gio­
chi erano già fatti. Il governo 
blocca la delegazione parla­
mentare, ma poi consente alla 
De di mettere in campo un suo 
•cavallo di razza». E De Miche­
li» che ha bollato l'iniziativa di 
Brandt? Il capo della Farnesina 
ieri era da Bush insieme ad An-
dreotti, vedremo oggi cosa dira 
di questa missione che ha la 
benedizione di Piazza del Ge­
sù.» presidente Piccoli al ter-
mlme della riunione nella qua­
le si era infuriato con i paesi 
che ostentano fermezza e trat­
tano sottobanco («ma se la 
Francia e riuscita a liberare hit-

' rj gli ostaggi, non e stato certo 
un regalo della Provvidenza!) 
ha fatto capire che si stava af­
facciando un'altra ipotesi. 

•Mandare una personalità? 
Occorre qualcuno che abbia 
un passato alle spalle, cari-
sma.SI parta di fermezza, e 
cresce il disagia La situazione 

, diventa penosa e imbarazzan­
te». Pochi minuti dopo dalla 
segreteria di Fanfani è partila 

la lettera indirizzata agli avvo­
cati Di Maria e Ferrucci, che 
rappresentano alcuni parenti 
degli ostaggi di Baghdad. Que- ' 
sii ultimi si erano rivolti al se­
natore a vita per chiedergli di 
•recarsi in Irak per svolgere 
una missione analoga a quella 
aia compiute con successo da 
illustri esponenti del mondo 
politico inglese, francese e te­
desco». 

Un viaggio a Baghdad, han­
no scritto i familiari degli 
ostaggi sottrarrebbe «ad un in­

combente pericolo di morte 
centinaia di connazionali che, 
senza colpa alcuna, sono da 
lungo tempo ridotti in stato di 
arbitraria ed avvilente cattive­
ria». Ieri, tra l'altro, alcuni 
ostaggi italiani a Baghdad han­
no lanciato un altro appello 
per chiedere la «massima tra­
sparenza» se dovessero essere 
preparate nuove liste di ostag­
gi autorizzati a lasciare link, 

Fanfani, certamente sull'av­
viso da tempo, ha subito rispo­
sto ricordando, nella lettera in­

viata al due legali, le convin­
zioni religiose e civili» che lo 
portano «a ritenere meritevole 
di attenta riflessione la richie­
sta». Fanfani non trascura certo 
il contesto nel quale si muove 
e accenna alla •specifica posi­
zione del Paese che nel seme­
stre in corso presiede la Cee» e 
ciò richiede che •soprattutto 
parlamentari di partiti di gover­
no cerchino di non ridurre 
l'autorevole operatività delll-
lalia, lenendo presente deci­
sioni prese e ribadite all'unani­

mità». Un richiamo alla «fer­
mezza» dei Dodici, che ormai 
assomiglia ad un colabrodo, e 
un immancabile riferimento 
agli «orientamenti dell'Onu». 

Ma i veri ostacoli Fanfani sa 
di trovali nei cinque partiti del­
la maggioranza e la lettera si 
conclude con un riferimento a 
«particolari colloqui» avviati 
«per accertare se l'adempi­
mento della missione richiesta 
possa conseguire il rilascio de­
gli italiani indebitamente trat­
tenuti, senza compromettere 
una positiva conclusione delle 
procedure avviate anche dall'I­
talia, d'intesa con la Cee e l'O-
nu, per giungere ad una solu­
zione pacifica della grave crisi 
tuttora aperta». Dunque Fanfa­
ni parte, questa è la sua inten­
zione. Ma Roma è piena di 
trappole. Al momento nessu­
no se la sente di scagliare per 
primo la freccia. La questione 
degli ostaggi e stata per setti­
mane «rimossa» dalle diploma­
zie, convite che questa fosse la 
migliore carta nel mazzo di 

Saddam. Senonchè le centi­
naia di occidentali bloccati 
hanno cominciato a farsi senti­
re, fino ala grida angosciate 
dei giorni scorsi. «Sono allo 
stremo» hanno detto i pochi 
italiani rientrati. Saddam ha 
saputo giostrare abilmente e 
spreguidicatamente con il via 
vai, a volte grottesco, di dele­
gazioni che hanno fatto meta a 
Baghdad. La svolta l'ha data 
Brandt, che ha liberato gli 
ostaggi parlando di pace. 

Mancava solo l'Italia, che 
mette in campo un pezzo da 
novanta dela sua storia recen­
te, il governo, dopo il veto rei- ' 
terato all'invio di una delega­
zione umanitaria, ora non sa 
che pesci pigliare. Il sottose­
gretario Lenoci, alla commis­
sione Esteri della Camera, ha 
pronunciato ieri una nuova re-

2uisitoria contro missioni che 
nterferiscono con la politica» 

della Farnesina, ma ha poi ag­
giunto che il governo «non im­
pedirebbe» I iniziativa di un 
«personaggio autorevole, di un 
ex-premier». 

«Si deve evitare In ogni modo la guerra», dirà oggi 
Achille Occhetto-a rVIjkhail Corbaciov. La. questione 
degli Ostaggi: «Non sì può glorificare il lavoro italia­
no all'estero e poi dimenticarsene quando ci sono 
difficoltà». «Presti ascolto - è il severo richiamo a De 
Michelis • alle parole sensate del presidente dell'In* 

I temazionale socialista». Ingrao: «Il Parlamento man­
di una sua delegazione a Baghdad». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

! ••ROMA. A Firenze, dove ha 
] partito ieri sera, il segretario 
i generale del Pei ha annunciato 
quale sarà uno dei temi-chiave 

j del suo colloquio odierno con 
11 presidente deU'Urss Mikhail 
,' Corbaciov: •Porterò a Mosca la 
; mia grande preoccupazione 
; per la salvaguardia della pace 
[ « Insisterò nel dire che la pace 
° si difende con la pace». Con 
i molla forza, dunque, e con ac-
'• centi assai polemici per il sec-
3 co rifiuto del nostro ministro 
1 degB Esteri di prendere in con-
> siderazione l'invito di Willy 
W -

Brandt a sondare Saddam 
Hussein per una soluzione ne­
goziale, Achille Occhetto invita 
tutti a considerare «gli spazi 
aperti per chi vuole dare una 
soluzione pacifica alla crisi del 
Golfo», e a tener conto del fatto 
che «la forza dell'Onu. che e 
grande, deve essere adoperata 
per ristabilire l'ordine e la lega­
lità intemazionale e non per 
fare la guerra». E l'Urss, in que­
sti mesi, ha assunto «una. post 
rione giusta» ed ha esercitato 
«una funzione importante» in 

questa direzione. - • • ' 
. Cosi, come sono state «im­
portanti « interessanti» le affer­
mazioni di Brandt sulle possi­
bilità e i margini che ancoraci 
sono per una soluzione politi­
ca della crisi: «Bisogna utilizza­
re tutte quelle possibilità, spe­
rimentare tutti quel margini». E 
«significativa» appare ad Oc­
chetto la posizione di Mitte-
rand, anch'egli intenzionato a 
esplorare le vie che consenta­
no di evitare la guerra. D'altra 
parte -nota ancora Occhetto-
negli stessi Stati Uniti cresce il 
numero di coloro che esprì­
mono dissenso, o opposizio­
ne, rispetto all'ipotesi bellica. 
Dunque: «Non ci sono destini 
ineluttabili, si deve evitare in 
ogni modo la guerra». Per que­
sto si deve anche avere pazien­
za: «Il successo dell'embargo, 
il delinearsi di situazioni politi­
che, richiedono tempo. L'im­
portante è che cresca la mobi­
litazione contro l'aggressione 
irakena e per la pace». 

'-••' Qui un appaMonato'richia­
mo alla necessità di lar vivere 

• -quesl* volontà di pace. Oc­
chetto Indica anche I referenti 
per «dare voce, in questo mo­
mento di tensione, ai milioni di 
donne e di uomini che spera­
no in un mondo diverso, non 
violento, pacificato»: bisogna 
collegarsi «a quella forte testi­
monianza e spinta per la pace 
che è presente nel mondo cat­
tolico»; bisogna «tornare nelle 
piazze, tornare a manifestare 
per la pace come abbiamo fat­
to ad Assisi, tenendo ferma la 
condanna nei confronti di 
Saddam Hussein, chiedendo 
che ogni sforzo sia fatto per 
trovare una soluzione politi­
ca». 

Poi un ampio, solidale riferi­
mento agli ostaggi in Irak, la 
cui condizione sta diventando 
drammatica, «non tanto per le 
condizioni sociali ed economi­
che quanto per lo stato psico­
logico di permanente stress e 
di mancanza assoluta di prò-

Mosca 

spetrh« e di Immediata spe­
ranza di uscire dal cerchio in 
cui si trovano» uomini e donne 
Italiani e di altri paesi. Bisogna 
trovare «rapidamente» una so­
luzione, occorre «trovare la via 
per far tornare in patria i lavo­
ratori e i tecnici che sono in 
Irak»: «Non si pud glorificare il 

" lavoro italiano all'estero quan­
do tutto va bene -nota Achille 
Occhetto con accenti sdegna­
ti-, e poi dimenticarsene quan­
do ci sono difficoltà o addirit­
tura! venti di guerra». 

Certo, nessuno ignora che 
Saddam Hussein «usa l'arma 
degli ostaggi non solo come 
strumento di pressione, di divi­
sione e di ricatto ma anche co­
me mezzo per intessere vie di­
plomatiche». Ma proprio que­
sto sottolinea ancor più «la ne­
cessità di valutare sino in fon­
do 1 margini di trattativa di cui 
ha parlato Willy Brandt al suo 
ritomo da Bagdad». Il segreta­
rio comunista ricorda a questo 
proposito che già nei giorni 

scorsi il Pei aveva chiesto uffi­
cialmente che fosse inviata in 
Irak un'autorevole delegazio­
ne del nostro Parlamento per 
chiedere il rilascio degli ostag­
gi. «Il governo italiano deve 
procedere speditamente, sen­
za ulteriore indugio, in tale 
senso», sottolinea Occhetto 
mentre ancora non è giunta a 
Firenze la notizia che governo 
e maggioranza hanno fatto 
blocco, in commissione Esteri 
a Montecitorio, contro la pro­
posta dell'invio di una delega­
zione parlamentare italiana. «E 
consigliamo il ministro De Mi­
chelis a prestare ascolto alle 
parole sensate e umanitario 
del presidente dell'Intemazio­
nale socialista». 

Analoga presa di posizione 
viene da Pietro Ingrao che con­
sidera «sbagliata e miope» la ri­
sposta negativa del nostro mi­
nistro degli Esteri alle sollecita­
zioni di Brandt perchè l'Italia, 
quale presidente di turno della 
Cee, prenda una iniziativa per 

Amintore 
Fanfani e, 
accanto, 

Willy Brandt 
mentre stringe 

la mano 
aramtasdatore 

tedesco 
In Kuwait Laus 

Soenksem 
Brandt 

* riuscito 
a strappare 

a Saddam 170 
ostaggi 

tentare, prima che sia troppo 
tardi, di spegnere l'incendio 
mediorientale. «Non compren­
do assolutamente -dice In­
grao- il rifiuto di inviare una 
delegazione parlamentare in 
Irak che chieda il rilascio degli 
ostaggi»: la loro liberazione 
•non rafforza per nulla» Sad­
dam, ed anzi «gli toglie dalle 
mani una pesante arma di ri­
catto». Come il salvare vite 
umane «non significa per nulla 
riconoscere la violenza: signifi­
ca anzi ridurre l'impatto della 
violenza». Da qui l'auspicio di 
Ingrao (espresso anch'esso 
prima del voto a maggioranza 
della commissione Esteri) che 
«il Parlamento italiano sappia 
scavalcare la miopia de) gover­
no; che possa partire presto 
una sua delegazione per Bag­
dad anche per avere una co­
noscenza diretta della situa­
zione»: «Già si è perduto trop­
po tempo. Bisogna agire rapi­
damente, perchè quelle degli 
ostaggi sono vite a rischio». 

TarekAziz: 
«Gli Usa 
cercano 
un pretesto» 

Baghdad ha accusato gli Stati Uniti e i servizi segreti ame­
ricani di programmare «azioni criminali di provocazione» 
allo scopo di giustificare un'aggressione contro l'Irak. li 
ministro degli Esteri iracheno, TarekAziz (nella foto), ha 
affermato che l'Irak mette severamente gli Stati Uniti con­
tro i loro criminali complotti e ritiene l'amministrazione 
americana responsabile di qualsiasi atto di provocazione 
che possa avvenire nella regione. Tarek Aziz, le cui di­
chiarazioni vengono pubblicate dall'agenzia irachena 
«Ina», ha cosi risposto alle dichiarazioni del portavoce 
presidenziale americano Marlin Fitzwater il quale aveva 
detto che la Casa Bianca potrebbe impegnarsi militar­
mente contro l'Irak senza consultare il Congresso cosi 
come prevede la Costituzione, qualora Baghdad attuasse 
«un'imprevista provocazione». Aziz ha affermato che ìe 
dichiarazioni di Fitzwater circa eventuali «provocazioni» 
da parte di Baghdad sono solo un pretesto per consentire 
all'amministrazione americana di sferrare un'aggressio­
ne contro l'Irak e di imbrogliare le carte per ingannare il 
popolo e il Congresso americani». 

Nei prossimi giorni duemi­
la «marines» americani sa­
ranno impegnati in eserci­
tazioni di sbarco sulla co­
sta dell'Arabia saudita, ad 
un tiro di schioppo dal 
confine con il Kuwait Se­
condo il giornale Washing-

Prossimo 
sbarco simulato 
dei marines 
vicino al Kuwait 

ton Times - che ha pubblicato ieri la notizia in prima pa­
gina, in grande evidenza • le grandi manovre di sbarco 
sono in programma per domenica ad appena 15 km a 
sud della frontiera con il paese occupato dall'Itale i mari­
nes saranno sotto il tiro delle truppe irachene che hanno 
costruito grosse fortificazioni sulle spiagge per respingere 
eventuali attacchi dal mare. 

DeCuellar 
pessimista 
«Posso 
fare poco» 

II segretario generale delle 
Nazioni Unite Javier Perez 
de Cuellar, a Tokio per l'in­
coronazione dell'impera­
tore Akihito, ha dichiarato 
nel corso dei suoi colloqui 

^ — w m ^ ^ m m ^ ^ m m con i governanti nipponici 
che appare difficile dare 

soluzione pacifica alla crisi del Golfo, e ha osservato che 
per quanto lo riguarda esiste scarso margine di negozia­
to. Il diplomatico peruviano ha riferito al ministro degli 
Esteri Nakayama di aver cercato di inviare in Irak un rap­
presentante dell'Onu che è pero stato rifiutato da Bagh­
dad, e ha affermato che Ilrak mostra tuttora un atteggia­
mento intransigente. Il primo ministro giapponese Kaifu, 
affermando che la situazione nel Golfo è in fase di stallo, 
ha chiesto a Perez de Cuellar di assumere iniziative atte a 
risolvere pacificamente la crisi. 

Quasi SOOmila sovietici che 
vivono nei pressi del poli­
gono nucleare di Semipa-
latinsk, utilizzato dal 1949 
in Asia centrale, sono stati 
colpiti da radiazioni e circa 

— , ^ m ^ m m m , m m m m . , m m ^ lOOmila sono morti appa­
rentemente di cancro, se­

condo quanto ha rivelato a Hiroshima un ricercatore so­
vietico. Circa mezzo milione di persone che vivono in un 
raggio di 550 chilometri dal poligono, che si trova nel Ka­
zakistan, sono stati contaminati dalle radiazioni, ha di­
chiarato ai giornalisti Boris Gussev, direttore dell'Istituto 
di ricerca di radiologia sovietica. L'Unione Sovietica ha 
effettuato nel poligono più di 200 esperimenti nucleari 
nell'atmosfera tra il 1949 e il 1965, ha aggiunto. Gli espe­
rimenti nucleari a Semipalatinsk sono terminati nell'otto­
bre scorso. 

lOOmila morti 
di tumore 
per radiazioni 
in Urss 

Saddam alla Gita: 
«Posso fare 
sacrifici per 
la pace» 

Il ministro degli Esteri cine­
se Qian Qichen è rientrato 
a Pechino a conclusione 
della sua visita a Gedda, 
nel corso della quale ha 
messo a parte re Fahd dei 

^mmm^^mmm^^mtm^m colloqui avuti con Saddam 
Hussein. All'aereoporto il 

ministro non ha voluto rilasciare dichiarazioni, trinceran­
dosi dietro il «no comment». Qian era stato a Gedda la 
settimana scorsa, prima di recarsi a in Irak, e vi aveva fat­
to ritomo ieri: a Baghdad, secondo quanto si è appreso, 
ha rassicurato Saddam sulla volontà della Cina (che è 
paese membro con diritto di veto al Consiglio di sicurez­
za Onu) di dare soluzione pacifica alla crisi del Golfo, e 
ha saputo dal presidente iracheno che il suo paese è di­
sposto a «fare sacrifici» per ottenere la pace. 

VIRGIN IA LORI 

Repubblicani e democratici: si convochi il Congresso 

Bush non è più popolare 
dice l'ultimo sondaggio 

i Due alti esponenti repubblicani, Richard Lugar e 
i Robert Dole, e uno democratico, Sam Nunn, hanno 
chiesto la convocazione straordinaria del Congres-
' ««^«Vogliamo sapere dal presidente quali sono i no­
stri obiettivi» ha dichiarato Lugar. Intanto la popola-

ì riti di George Bush è nettamente in declino. Un son-
f daggio ha mostrato che solamente il 51% degli ame-
> ricani è d'accordo con lui. 
'V1* "V 

l- : 
f' , « • WASHINGTON. I parla­
mentari americani si Interroga­
no sempre più sul pericolo che 
George Bush rischi di esorbita­
le dai poteri costituzionali del 
capo dello Stalo nella gestione 
della crisi del Golfo e della pre­
senza militare americana nel­
l'area. Alle sollecitazioni rivol­
se da diversi giorni e da più 
parti alla Casa Bianca fa eco 
om uno dei maggiori esponen­
ti del partito repubblicano, il 
senatore Richard Lugar. che 
chiede la convocazione del 
Congresso in sessione straordi­
naria per dibattere e votare sul­
le possibili alternative per co-

llrak a lasciare il Ku­

wait. «Penso -ha detto Lugar-
che il presidente deve prima 
esporre alla nazione e al con­
gresso in modo preciso quali 
sono i nostri obiettivi. E poi de­
ve convocare una sessione del 
Congresso e stabilire una data 
per richiamarlo a discutere 
questi problemi e votare in 
modo che ci sia l'autorizzazio­
ne per ciò che si richiede». 

La richiesta si spiega col fat­
to che il 28 ottobre si e chiusa 
la vecchia legislatura e a nor­
ma di legge non e previsto che 
il nuovo Congresso, uscito dal­
le elezioni di medio termine 
della settimana scorsa, si riuni­
sca fino al 3 gennaio. 

Anche il senatore Sam 
Nunn, presidente della com­
missione Forze Armate del Se­
nato, ritiene che «il Congresso 
deve dire la sua sulla questio­
ne». Ma prima che il Congresso 
decida, dice Nunn, «il presi­
dente deve spiegare perche il 
Kuwait è prezioso per II nostro 
interesse nazionale. E con 
questo intendo dire perchè noi 
dovremmo essere disposti a 
spendere un mucchio di vite 
americane. Egli deve anche 
spiegare perche nella sua opi­
nione non funziona l'embar­
go». Al pari di Nunn ecco pure 
il capogruppo dei repubblica­
ni al Senato. Robert Dole, 
avanzare la richiesta che Bush 
convochi una sessione straor­
dinaria del Congresso sul Gol­
fo. 

Intanto un sondaggio di opi­
nione condotto dal quotidiano 
•Usa Today» mostra un cre­
scente disagio degli americani 
rispetto ad un'opzione militare 
e un consistente calo di coloro 
(solo il 51% degli intervistati 
approvala Casa Bianca) che 
sono favorevoli alla linea di 
Bush nella gestione della crisi 

Andreotti, a nome dei Dodici, incontra Bush per ottenere il rinvio di una possibile battaglia economica 
Intanto la Cia comincerà a lavorare per mantenere la competitività finanziaria e tecnologica americana 

Guerra commerciale tra Europa e Usa? 
Andreotti e Delors da Bush nel tentativo di disinne­
scare l'«altra» guerra: quella commerciale tra Usa ed 
Europa. Con i suoi squilli di battaglia, i suoi ultima­
tum, e 11 suo «casus belli» sui sussidi agricoli. Mentre 
la Cia fa sapere che d'ora in poi, Golfo a parte, il 
campo di battaglia decisivo sarà l'economia e il «ne­
mico» su cui raccogliere informazioni saranno gli al­
tri giganti del capitalismo mondiale. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

SIIOMUNO OINZBIRQ 

• I WASHINGTON. Andreotti 
è andato da Bush per disinne­
scare una guerra. Non quella 
combattuta a colpi di Gladio. E 
nemmeno quella guerreggiata 
che si sta preparando nei Gol­
fo, anche se se n'è parlato e ha 
insistito a sostenere che «non è 
fatale ci debba essere». Il presi­
dente del Consiglio italiano e il 
presidente della Commissione 
Cee Jacques Delors sono an­
dati alla Casa Bianca, in rap­
presentanza degli altri 12 euro­
pei, a trattare almeno una tre­
gua, un rinvio, un supplemen­
to di negoziato, se non uno 
sblocco per un'altra guerra 
che sta per scoppiare: quella 
economica e commerciale tra 
gli Slati Uniti e l'Europa. 

Quest'«altra» guerra riguarda 
l'assetto e gli equilibri del pote­
re mondiale da qui al XXI seco­
lo inoltrato, ha avuto i suoi 
squilli di battaglia, ha i suoi ul­
timatum, sue radici profonde 
nel passato, suoi possibili «ca­
sus belli». I Grandi dell'econo­
mia mondiale al vertice di 
Houston la scorsa estate ave­
vano aggirato e rinviato il pro­
blema di un accordo per la li­
beralizzazione delle tariffe 
commerciali a fine anno. Lo 
stesso direttore dei Gatt (Ge­
neral Agreement on Tariffe 
and Trade) Arthur Dunkel fa 
sapere che «a meno che non ci 
siano nelle prossime ore, al 
massimo nei prossimi giorni 
cambiamenti di fondo nelle at-

| H C i w . ' ^ -n.v--

tuali posizioni» non ritiene 
possibile che si giunga alla fir­
ma di un accordo. Il Kuwait di 
questa guerra sono i sussidi 
agricoli. L'ultima proposta che 
gli europei sono riusciti a for­
mulare è di ridurli del 30% in 
dieci anni. In particolare Ger­
mania e Francia dicono che gli 
agricoltori gli farebbero la rivo­
luzione in casa se cedessero di 
più. Gli Usa ribattono che que­
sto è inaccettabile, pretendo­
no una diminuzione di almeno 
il 75%. E avevano minacciato 
di rifiutare di firmare la dichia­
razione «Transatlantica», sui 
principi generali dei rapporti 
tra Europa e America, elabora­
ta dai ministri degli Esteri della 
Cee a Bruxelles, se ad essa non 
si accompagna un impegno 
per sbloccare la trattativa Gatt 
L'unica cosa che Andreotti pa­
re abbia strappato a Bush è la 
caduta di questo ultimo «aut 
aut». 

La posta per Washington e 
altissima, come nel Golfo. Se II 
è in gioco il ruolo di superpo­
tenza militare degli Usa, qui è 
in gioco la leadership mondia­
le sul piano commerciale ed 
economico, preme l'incubo, 
ancor più spaventoso della 

perdita del controllo su una 
porzione delle risorse petroli­
fere, di vedersi tagliati fuori da 
una «fortezza» Europa unita nel 
1992. E alle avvisaglie di una 
recessione nata dall'ansimare 
ormai patologico dell'econo­
mia Usa, aggravata dagli effetti 
della crisi nel Golfo, si aggiun­
ge la prospettiva di una guerra 
commerciale. 

Che questa sia la partita de­
cisiva per i prossimi anni viene 
confermato dalle nuove «prio-
ntà» che la Cia si sta dando, fn 
cima alle preoccupazioni di 
un ristretto gruppo di lavoro 
che sta pianificando i compiti 
dell'agenzia spionistica nel 
•dopo-guerra fredda», fino al 
2000 e oltre, è il come contri­
buire a mantenere la «compe­
titività» economica, tecnologi­
ca e commerciale degli Stati 
Uniti. In questi mesi lo stesso 
direttore della Cia Webster ha 
parlato pubblicamente del 
problemi dello spionaggio e 
contro-spionaggio economico 
quasi più delle attività di «intel­
ligence» nel Golfo. «La chiave 
dell'influenza e della potenza 
globali sta nella forza econo­
mica. Negli anni a venire gli at­
triti intemazionali si esprime­

ranno sempre più in termini 
economici», ha detto recente­
mente in un discorso alla Ame­
rican University. 

Mentre nei negozi di Geor-
getown, qui a Washington, 
mettono già in vetrina magliet­
te con la scritta «Kgb e Cia fi­
nalmente uniti», al quartier ge­
nerale della Cia a Langley si 
stanno attrezzando a carpire i 
segreti economici degli ex al­
leati occidentali e sulle pubbli­
cazioni dei campus universita­
ri compaiono annunci per as­
sumere «analisti economici» 
come 007. «Col venir meno 
della corsa agli armamenti, si 
intensifica la corsa allo spio­
naggio. Una proporzione cre­
scente di spionaggio contro gli 
Usa è attuata da governo stra­
nieri a danno delle compagnie 
private Usa», dice il presidente 
della commissione servizi se­
greti del Senato David Boren. 
«Un certo numero di paesi 
amici sono coinvolti in spio­
naggio industriale a vantaggio 
delle propria industria privata», 
denuncia il condirettore dell'F-
bi Oliver Revell. C'è già una 
caccia alle streghe. Il prossimo 
Gladio potrebbe essere econo­
mico. 

In questo clima, Andreotti il 
Temporeggiatore, il maestro 
nell'arte di destreggiarsi e rin­
viare, non è riuscito a disinne­
scare la bomba del conflitto 
commerciale Usa-Europa ma 
solo a prendere tempo fino al­
la prossima occasione in cui 
tutti i capi di governo europei 
si incontreranno con Bush: il 
19 novembre a Parigi. Ha pre­
sentato le posizioni contrap­
poste non come ultimatum 
che si incrociano ma come ri­
spettive «piattaforme negozia­
li». Lo stesso ha tentato di fare 
sulla guerra guerreggiata in 
preparazione nel Golfo. Ha 
messo l'accento sulla «non fa­
talità» della guerra, sulla possi­
bilità di ulteriori inasprimenti 
dell'embargo all'lrak (De Mi­
chelis aveva parlalo di blocco 
terrestre), sulla «connessione» 
(non «legame» oggettivo tra 
una crisi sul Kuwait che è la 
più acuta e la crisi arabo-israe­
liana che resta la più impor­
tante. A Bush ha concesso la 
critica a soluzioni a pezzi e 
bocconi sul nodo ostaggi. Ma 
ha evitato quel salto di qualità 
in un ruolo «attivo» dell'Europa 
per evitare la guerra che era 
stata rivendicata da Willy 
Brandt. 
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